
Effetto Iraq sul Medio Oriente
I neo-con Usa volevano
esportare la democrazia a
Baghdad e dintorni. Hanno
aiutato i fondamentalismi

LA GUERRA IN IRAQ, voluta dai neo-con al

potere a Washington per ridisegnare la map-

pa geopolitica del Medio oriente attraverso

l’esportazione manu militari della democra-

zia, sta producendo

effetti del tutto diver-

si. L’effetto-domino

si sta verificando, ma

anziché allinearsi l’una all’altra in
un virtuoso percorso di pace, pro-
gresso, e libertà, le tessere del gran-
de gioco diplomatico e strategico
elaborato da Bush e Rumsfeld, so-
no cadute in rovinoso disordine sul
tavolo della storia. L’Iraq stesso è

in preda ad un dilaniante conflitto
interno, che persino i più ostinati
apologeti dello sciagurato attacco
armato del marzo 2003, si stanno
rassegnando a chiamare ormai
guerra civile. Il suo potente vicino,
l’Iran, che il capo della Casa Bian-
ca assimilò all’Iraq (e alla Siria)
nell’appartenenza al cosiddetto as-

se del male, esce rafforzato dal ca-
os che trionfa a Baghdad, dove può
contare sulla simpatia di partiti e
milizie sciite cui, al tempo di Sad-
dam, Teheran diede asilo e prote-
zione. La Siria, che come l’Iran,
avrebbe dovuto subire il benefico
influsso della rivoluzione democra-
tica immaginata dagli Usa in Iraq,

resta invece a sua volta saldamente
in mano al suo dittatore. Tanto più
imbaldanzito ora dalla fallita av-
ventura israeliana in Libano.
Un’avventura figlia di una miopia
politica simile a quella americana:
l’illusione che basti una vigorosa
spallata per buttare giù i muri della
dittatura o del terrorismo. Gli

Hezbollah, protetti e armati da
Teheran e Damasco, dopo un mese
di guerra, sono più forti e più popo-
lari di prima. Tzahal non è riuscita
a sconfiggerli, e per conseguenza
ne ha involontariamente evidenzia-
to la consistenza numerica, orga-
nizzativa e militare. Contempora-
neamente il Libano è andato in pez-

zi. E dire che prima dell’invasione
dell’Iraq, il cambio di regime a Ba-
ghdad veniva presentato da Bush e
Blair come strettamente collegato
alla risoluzione dell’intero proble-
ma mediorientale. A cominciare da
quello palestinese. Il contagio de-
mocratico sarebbe stato inevitabi-
le. Gli estremisti avrebbero perso il
loro «appeal» sulle masse palesti-
nesi, nel momento in cui i vantaggi
del nuovo pluralismo mesopotami-
co si fossero palesati in maniera co-
sì chiara e convincente. Com’è no-
to le elezioni hanno visto trionfare
invece proprio coloro cui l’astratto
ricamo ideologico dei neo-con ave-
va riservato il ruolo degli sconfitti,
cioè Hamas. Tutto questo avveniva
mentre in Afghanistan l’intervento
internazionale a sostegno del go-
verno di Hamid Karzai a poco a po-
co perdeva incisività. Cosa non sor-
prendente, visto che le risorse che
avrebbero potuto essere destinate
al consolidamento dello Stato
post-talebano, sono state sprecate
nel disastro iracheno.

Sacrificato alla guerra in Iraq
I talebani tornano alla riscossa

La dittatura di Bashar al-Assad
non paga l’isolamento

GRAN BRETAGNA

Gaffe del vice di Blair: «Una schifezza
la politica di Bush in Medio Oriente»

LOTTA AL TERRORISMO E DIRITTI

Giudice contro la Casa Bianca:
incostituzionale spiare le telefonate

Il voto consegna
la vittoria ad Hamas
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AfghanistanTerritori

LONDRA La politica dell’ammi-
nistrazione Bush nei confronti
della Road map che doveva por-
tare la pace in Medio oriente, è
stata «una schifezza».
L’affermazione è attribuita dal-
l’Independent di ieri al vicepre-

mier inglese John Prescott, che
se la sarebbe fatta scappare nel
corso di un incontro con alcuni
parlamentari britannici. Come se
non bastasse - riferisce il giornale
- il vicepremier ha sostenuto che
George W. «è un cowboy, con il

suo cappello Stetson (la più cele-
bre marca di cappelli da cowboy)
sempre in testa». Prescott si è af-
frettato a smentire il contenuto
dell’articolo.
Ma il quotidiano nota maliziosa-
mente come i sentimenti del vice-
premier riflettano quelli di gran
parte del partito laburista dove il
legame di ferro tra Bush e il pre-
mier Tony Blair, soprattutto sul-
l’Iraq e sul Medio Oriente, non è
ben visto.

«Quello che sta pren-
dendo forma è un go-
verno di pace. Di una
pace giusta, tra pari.
Una pace che con-
templi il diritto del
popolo palestinese
ad uno Stato indipen-
dente, e il diritto di Israele alla sicu-
rezza. Alla Comunità internaziona-
le, impegnata oggi sul campo in Sud
Libano, chiediamo di sostenere que-
sto sforzo e di agire perché Israele
ponga fine all'assedio di Gaza e si
torni al più presto al tavolo delle trat-
tative». A sostenerlo è Saeb Erekat,
capo negoziatore dell'Anp, tra i più
stretti collaboratori del presidente
dell'Anp Abu Mazen.
Comeinterpretarepoliticamente
laprospettatacostituzionediun

nuovogovernoHamas-Fatah?
«Si tratta del prevalere delle ragioni
dell'unità sugli interessi di parte.
Quello che si sta discutendo non è un
accordo al ribasso, non è un espedien-
te tattico per affrontare l'emergenza
umanitaria che da mesi investe Gaza
e la sua popolazione. Ciò a cui voglia-
mo dar vita è un governo forte, auto-
revole, legittimato a negoziare con
Israele un accordo di pace globale e
duraturo».
NegoziareconIsraelesignifica
riconoscernel'esistenza:unpunto
sucuiHamasnonavevafinoadora
intesocedere.
«La base programmatica si sta cer-
cando di formare il nuovo governo è
quella indicata dal cosiddetto "docu-
mento dei prigionieri" (i rappresen-
tanti di tutte le fazioni palestinesi in-

carcerati in Israele, ndr.), nel quale si
dice chiaramente che l'obiettivo a cui
tendere è la costituzione di uno Stato
palestinese sui territori occupati nel
1967. Ciò significa, sia pure implici-
tamente, il riconoscimento dell'esi-
stenza di Israele. Non solo. In quel
documento c'è anche lo stop ad azio-
ni armate fuori dai territori occupati.
Un impegno importante che Israele
non dovrebbe sottovalutare. Esistono
le condizioni per riprendere quel per-
corso di pace da troppo tempo inter-
rotto».
C'èanche incampopalestinese,
allastessastreguadelLibano, il
problemadeldisarmodellemilizie.
Comeintendeaffrontarequesta
crucialequestione ilgoverno in
gestazione?
«È chiaro che un governo di unione
nazionale avrà tra i suoi intenti quello
di esercitare la propria autorità in

ogni campo, a cominciare dalla sicu-
rezza. Nel programma del nuovo go-
verno questo aspetto (lo scioglimento
delle milizie armate, ndr.) non sarà
solo accennato ma verrà individuato
un percorso impegnativo e ravvicina-
to per il disarmo delle milizie e il raf-
forzamento dei servizi di sicurezza
sotto il controllo delle istituzioni pale-
stinesi: si tratterà dell'embrione dell'
esercito del futuro Stato di Palesti-
na».
Riprendereunnegoziatocomporta
daparte israeliana larinuncia
all'unilateralismo.
«È inevitabile che sia così. L'unilatera-
lismo forzato di cui ha dato ampia pro-
va Israele, non è la soluzione del pro-
blema ma è parte fondamentale del
problema stesso. Israele deve ricono-
scere l'esistenza di una controparte con
cui trattare un accordo di pace. È que-
sto il salto di mentalità che la dirigenza

israeliana è chiamata a compiere».
Qualegestodiaperturapotrebbe
mettere inatto Israeleper
agevolareglisforzidiAbuMazen?
«Un gesto importante, e riparatorio, sa-
rebbe la liberazione dei ministri e par-
lamentari di Hamas che Israele ha arbi-
trariamente tratto in arresto nelle scor-
se settimane. Quei parlamentari sono
tali per volontà popolare espressa in li-
bere elezioni. Israele non può ignorar-
lo».
Questadiscussioneavviene
mentreèancoracaldo,dopo34
giornidiguerra, il fronte libanese.
Cosachiedono ipalestinesi
all'Europa?
«Un impegno analogo a quello che in-
tende realizzare in Libano».
Interminiconcreti,anchevoi
palestinesichiedeteunaforzadi
interposizioneaGaza?
«Sarebbe un primo, importante segna-

le di assunzione di responsabilità da
parte della Comunità internazionale, a
cui dovrebbe accompagnarsi un impe-
gno pressante per dare finalmente pie-
na attuazione alla Road Map (il traccia-
to di pace elaborato dal "Quartetto",
Onu, Ue, Usa e Russia, ndr,)».
NontemetecheneiTerritori
prendapiede il
«modello-Hezbollah»?
«In tutti questi anni di lotta, noi palesti-
nesi abbiamo difeso strenuamente non
solo il nostro diritto all'autodetermina-
zione nazionale ma anche la nostra au-
tonomia. Quella dell'autonomia è una
conquista a cui non intendiamo rinun-
ciare. Non siamo mai stati e mai sarem-
mo terreno di conquista per questo o
quel leader arabo smanioso di protago-
nismo e assetato di potere. Non accet-
teremo mai di essere eterodiretti. A dif-
ferenza di altri, noi palestinesi non
agiamo a comando».

SAEB EREKAT Il capo dei negoziatori dell’Anp: chiediamo alla comunità internazionale, impegnata sul fronte Libano-Israele, di sostenere anche i nostri sforzi

«Hamas-Fatah, aiutateci a fare un governo per la pace»

Siria

Cinqueanni fa,gli americani
intervenivanomilitarmente inAfghanistan
provocando il rovesciamentodel regimedei
talebaniche avevanodato ospitalitàe rifugio
ad OsamaBinLaden. Washington reagiva
all’aggressionesubita dai terroristi di Al
Qaedacongli attentatidell’11 settembre.
Subitodopo, mentre nell’est
dell’Afghanistan le forze specialiUsa
continuavanoadare la caccia ai resti delle
milizie integraliste, a Kabulveniva insediato
al potereHamidKarzai, e iniziava la
ricostruzionepolitica ed economica del
Paese.
Purtroppoquel processo,che era natosotto
buoniauspici, sta incontrando oggigravi
difficoltà. I talebanisono tornati alla riscossa,
le istituzionidemocratichevacillano,
riprendono forza gli ex-signori dellaguerra e i
trafficantidi droga.Fra le ragioni diquesto
fallimento incombente,una, forse la
principale, stanella scelta che Bush fece
all’indomanidella vittoria in Afghanistan.
Anzichéconcentrarsi nel consolidamento
istituzionalee nellacrescita economica del
nuovoStato,gli StatiUniti, così come la Gran
Bretagnae altriPaesi al loro traino, rivolsero
le loroattenzioni all’Iraq, sostenendosenza
alcun fondamentoche si trattavadi
continuarealtrove la lottacontro il terrorismo
internazionale.Dirottando risorseumanee
materiali in Iraq, il fronteafghano è rimasto
relativamentesguarnito proprionel
momento in cui era necessario invece
moltiplicaregli sforzi.

DETROIT Un giudice federale di
Detroit ha ordinato all'amministra-
zione Bush di fermare il program-
ma di sorveglianza dell'Agenzia
per la sicurezza nazionale sulle
conversazioni telefoniche che av-
vengono all'interno del Paese, so-

stenendo che viola i principi della
Costituzione Usa. Il giudice Anna
Diggs Taylor ha dichiarato che il
criticato programma di sorveglian-
za telefonica chiamato «Terrorist
Surveillance Program» è in contra-
sto con il principio di libertà di pa-

rola, con quello di protezione dalle
perquisizioni ingiustificate e con
quello sulla verifica costituzionale
dei poteri della presidenza. La sen-
tenza segna una sconfitta per l'am-
ministrazione Bush, che aveva
chiesto che la denuncia, presentata
dall'Associazione americana per le
libertà civili, fosse rigettata, argo-
mentando che qualsiasi azione le-
gale sul caso avrebbe rischiato di
mettere in pericolo la strategia del-
la lotta contro il terrorismo.

In Israeleuna partedell’opinione
pubblicaedellaclassepolitica aveva
guardatoalla guerrascatenata
dall’amministrazioneUsa in Iraq,come ad
un’occasioneper ridimensionare le forzeche
nelmondo araboed islamicomediorientale
nonriconoscono il dirittodelloStatoebraico
adesistere.Questononèavvenuto,ed anche
sesonomolteplici le causedell’ascesadi
Hamas,cioèdiuna fazionepalestinese che
avevaapertamente incoraggiato gli attacchi
terroristicianti-ebraici, ècerto cheunadelle
ragionistanell’accentuazione degli
orientamenti radicali eanti-occidentali
prodotta fra lemassearabedalla guerradi
BusheBlair in Iraq. LavittoriadiHamas nelle
elezionipalestinesi dell’annoscorsoha
creatounasituazione complicatissima,
rendendo le prospettivedidialogo con il
governodi Israeleancora piùdifficili.Com’è
noto, il governoèguidatodaunuomodi
Hamas,mentrenel ruolodipresidenteèun
dirigentediFatah,Abu Mazen.Fra ledue
fazioni i rapporti sonodiventatipessimi,dopo
lamortediArafat. Il governo diHamasèstato
posto inuna sortadiquarantenapoliticae
finanziariadalmondo occidentale,mentre tra
Israelee ipalestinesi, dopo le speranze
innescatedallosgombero dellecoloniea
Gaza, i rapporti sonoandati peggiorando. Il
rapimentodidue soldati israeliani dapartedi
Hezbollah,antefattodellaguerra libanese,
erastatoprecedutodaunepisodioanalogo di
cuierano stati protagonistiproprioelementi di
HamasaGaza.

Libano

LaSiria faparte insieme all’Iraneall’Iraq
diquell’assedelmale cheBush,all’iniziodel
suoprimomandato presidenziale, accusòdi
essereunasortadi fucinadel terrorismo
internazionale.Nonèmai statodetto
apertamente,ma laSiria neipianidei
neo-con,avrebbedovutoseguire a ruota il
destinodell’Iraq.Unavolta trionfata la
democraziaaBaghdad, inevitabilmente la
stessacosa sarebbeaccaduta aDamasco.
Tutti sappiamocomesiano andate estiano
andando lecose aBaghdad equindinon c’è
dastupireseaDamascosiaaccaduto il
contrario.Nonci sonoaffattosegnalidi
indebolimentodella dittaturadiBashar
al-Assad.Questasembraessersi rafforzata
proprio invirtùdiquelloscudoprotettivo,
rispettoadun interventomilitareostile da
parteamericana, cheè rappresentatodal
persistente impegno delle truppe diRumsfeld
in Iraq. Finché i marinessono impegnati a
Baghdad, la possibilitàdi aprireunsecondo
fronteaDamascosono remote. Lostesso
Basharha interpretato l’esitodel conflitto
israelo -libanesecome unanuovasconfitta
degliUsa.«Il loroMedio Oriente,basatosulla
sottomissione, l’umiliazione, il rifiutodeidiritti,
si è rivelatoun’illusione», hadetto. Il
portavocedeldipartimentodiStato Usa,
SeanMcCormack, gli ha risposto liquidando
comepropagandistiche lesueaffermazioni:
«Credoche il governosirianosi trovimoltopiù
isolatoora rispettoadunmese faoatre anni
fa».Forseèpropagandaanche quelladel
portavoceUsa.

Iran

RosemaryHollis, ricercatrice della
ChathamHouse,uncentro studi londinesedi
politica internazionale,è rimastaesterrefatta
quandoCondoleezzaRiceha dettoche la
guerra israeliana in Libanoavrebbepotuto
originareuna nuovo mondo in MedioOriente.
Anchese la Rice rispettoa Rumsfeldha
esercitatoquasiun ruolomoderatore
nell’atteggiamentoUsa rispettoalla vicenda
libanese, la logica in cui l’insieme
dell’amministrazioneamericanasi èmossa,è
parsa ricalcare le sceltedi treanni fa in Iraq.
«Nonsi sono accorti -commenta lastudiosa-
chedaquando là lecose hannocominciatoa
mettersimale, tutto èandato a rotoli?Bushe
Blaircredono che iceti medi,democratici,
laicipossanomettersi alla guida delprocesso,
ma la risposta chearriva daquegli ambienti è:
rompendotutto in Iraq eora scatenando
Israele in Libano,credetedavvero di
raggiungerequel risultato»?Dopo il periodo
dellaguerra civile, il Libanohavissuto in una
sortadi sovranità limitata,con laSiria chesino
all’annoscorso manteneva in loco ungrosso
contingentemilitare.La partenza dei siriani ha
solo in partemigliorato lecose. GliHezbollah,
il partitosciita anti-israeliano,sostenuto da
Siriae Iran, faparte delgoverno. Il suobraccio
armatoha continuato acolpire il norddi
Israelecon lanci di razzi. Sinoall’ultima
provocazionecheha acceso lascintilladel
conflitto, il sequestro di duesoldati israeliani.
MaHezbollah èsopravvissuta al tentativo
israelianodi distruggerlo, eora il suo potereè
di fatto ancora maggiore.

■ di Umberto De Giovannangeli

OGGI

In Iran leelezionipresidenziali hanno
vistounanno fa l’ascesa alpoteredi
MahmudAhmadinejad, capodella fazione
ultra-integralista, sostenutodagli apparati
militari edaunapartedelclerosciita.Nei
confrontidellaRepubblica islamicagli Stati
Unitihanno soventeminacciato interventi
punitivi, oraper liberare ilPaesedalla
tirannia,oraperproteggere ilmondodai
programminuclearidi Teheran.Ma
l’avventura irachenahaparadossalmente
rafforzatoproprioquel regimeche Bush
accomunòalladittatura baathista inquanto
appartenentealcosiddetto assedelmale.
Gliequilibripolitico-militari internial
fragilissimogoverno irachenodipendono
largamentedal ruolocentrale chehanno
assuntogli sciiti.Questi ultimi, emarginati o
perseguitatidaSaddam,godevano a
quell’epocadelsostegno diTeheran.
Diverse importantipersonalità
dell’amministrazioneattuale, trovarono
rifugio inquegli anni proprio in Iran.E tramite
loroTeheransadipoter influenzare in
manierapesantegli sviluppipolitici iracheni.
AddiritturasonogliUsaadaverebisogno
dell’Iranoggi, vistocheaBaghdad lecose
nonsonoandatecome Bushsiera illusoche
andassero,epotrebberoandareancora
peggioseAhmadinejad oKhamenei
decidesserodi scatenarequalchegruppoa
loro legato.Anziché indebolire i nemicidella
democraziaaTeheran, lacatastrofica
aggressionearmataamericana in Iraq,ha
così finitoper rafforzarli.

John Prescott Foto Reuters

Hezbollah è sopravvissuto
ed è diventato più forte

■ di Gabriel Bertinetto

Sale al potere Ahmadinejad
il capo degli ultra-integralisti
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